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CORNETO (OGGI TARQUINIA) ETRUSCA?

Ampliato e ristrutturato da “Corneto Etrusca?” in Archeologia (Genn. 2001) dei Gruppi Archeologici d’Italia.
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PRIMA PARTE

L’ANTICO SISTEMA STRADALE CENTRATO SU CORNETUS.

Secondo la tradizione romana, quando Lucumone, figlio di Demarato Corinto, si recò da Tarquinia a Roma, dove fu fatto re, passò attraverso il Gianicolo (Ianiculum). In proposito, Dionigi di Alicarnasso (I sec. a.C.) spiegava che il Gianicolo è quel colle <<da dove Roma comincia ad offrirsi alla vista di chi proviene dall’Etruria>>. Da Verrio Flacco (fine I sec. a.C.) sappiamo, inoltre, che gli antichi Romani ritenevano che la collina avesse acquisito questo nome perché era la porta (ianua) di transito sulla strada di chi dall’Etruria si fosse recato a Roma, e viceversa1. Sul luogo, secondo una tradizione, Romolo, figlio di Enea, avrebbe fondato una città di nome Eneia2. Un’altra città di tal nome sarebbe esistita in Etruria3, ed un’altra in Tracia, fondata da Enea4.

Il colle del Gianicolo si trova oltre la sponda destra del Tevere, ed era attraversato da un’antica strada che, proveniente da Tarquinia, conduceva al Ponte Sublicio dinanzi al Palatino di Roma. Si tratta della cosiddetta Via Tarquiniese5, quella stessa che Enea, nell’immaginario poetico di Virgilio, percorse inversamente quando dal Palatino di Roma si recò a Corito (oggi Tarquinia), per chiedere aiuto a Tarconte contro i Latini6.

L’Itinerario di Antonino, di epoca imperiale, descrive un percorso che da Tarquinii passava per Aquae Apollinaris (oggi Bagni di Stigliano) e Careias (quest’ultima sulla Via Clodia), e da qui andava a Roma. La strada è ripetuta nell’Itinerario dell’Anonimo Ravennate ed in quello di Guido. Arturo Solari la chiamò <<Via Tarquiniese>>7. Anche noi, in lavori precedenti, abbiamo usato questo nome. Pure nella Tabula Peutingeriana, carta geografica di epoca imperiale, si vede una strada che da Tarquinii conduce ad Aquae Apollinaris, ma, diversamente dagli itinerari sopra citati, essa raggiunge Roma attraverso Bebiana (quest’ultima sulla Via Aurelia). Alcuni ritengono, forse a ragione, che si tratti dell’Aurelia vetus, altri dell’Aurelia nova. C’è pure chi ritiene si tratti della Via Cornelia. Il Solari l’ha chiamata <<Via Tarquiniese>>, come la precedente; ma noi la distingueremo come Via Tarquiniese bis.
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Il percorso unico che da Tarquinii conduceva a Bagni di Stigliano è ancora rintracciabile e, in parte, percorribile. Qua e là ne esistono pure i resti archeologici. Sul colle di Cornetus (parallelo a quello della Civita, sede dell’antica Tarquinii) è, infatti, ricostruibile il percorso di una vecchia strada che dalla Porta Maddalena delle mura medioevali della città8 saliva verso la zona degli antichi cimiteri etruschi. Passava sotto il Calvario tra la Tomba dei Demoni Azzurri e i sepolcri ellenistici del Fondo Scataglini, attraversando i quattro chilometri della necropoli con un tracciato pressoché diretto fino ai Secondi Archi. Si caratterizza come etrusca almeno nel lungo tratto in cui le tombe continuamente la costeggiano; ma già in epoca villanoviana, una strada doveva collegare i villaggi e le necropoli di Cornetus con quelli del Calvario e delle Arcatelle. Dai Secondi Archi la via piega e scende, attraverso le trincee dei Cavoni, verso la Fontana di Casalta nella tenuta Pisciarello; sorpassa il fosso Ranchese, oltre il quale il Pasqui vide <<dei tratti selciati e limitati da crepidini di tufo>>; risale poi l’altipiano di Monte Riccio, e ridiscende fino al fiume Mignone costeggiandolo lungo il Piano dei Marsi dove il Pasqui rinvenne avanzi di basolato. Qui, i contadini riferiscono di doverne ancora rimuovere durante le arature. La strada superava il fiume all’altezza del ponte di Bernascone9. Accanto a questo, fino a pochi anni or sono, rimanevano gli avanzi di tre arcate di ponte di epoca romana10.

Da qui partivano tre strade che salivano i Monti di Tolfa.

a) LA VIA TARQUINIESE (n. 1). La prima, identificabile con la via Tarquiniese, si dirigeva dapprima verso l’odierna cittadina di Tolfa. Se ne trovano tratti basolati presso il fosso Melletra, e sotto Monte S. Angelo11. In località Calepine e Le Mattonelle, si vedono ancora circa 250 metri di una conservatissima selciata romana in pietra calcare locale12. La strada ridiscendeva poi, forse lungo il percorso ricalcato da una strada medioevale, fino a Stigliano (Aquae Apollinaris), dove pure rimangono avanzi romani in selce basaltica13.


Qui la strada si biforcava. Un braccio raggiungeva Careias sulla Via Clodia, e un altro Bebiana sulla Via Aurelia. Ma i Romani iniziarono la costruzione della Clodia e soprattutto dell’Aurelia in epoca posteriore a quella in cui rifecero in senso inverso le antiche strade etrusche che dal colle di Cornetus (parallelo a quello di Tarqunii), raggiungevano Roma e la valle del Tevere. Così in origine non dovettero essere le due vie provenienti dal colle cornetano ad entrare rispettivamente nei tratti iniziali della Clodia e dell’Aurelia, ma piuttosto i tratti iniziali di quest’ultime a ripercorrere i segmenti finali delle due precedenti strade etrusche. Queste dovettero essere, fin dall’inizio, le vie terrestri di penetrazione dei Tarquinienses che si recavano a Roma e nel Lazio; e da qui nelle regioni meridionali della penisola. Potrebbe non essere occasionale che a Roma, ancora nel 1366, un luogo fuori Porta Turrionis (oggi Porta Cavalleggeri) donde usciva la Via Aurelia era chiamato Terquinio14 che è la forma medioevale del nome di Tarquinii15.

b) LA VIA PER RIO FIUME (n.2). La seconda, ancora in parte percorribile, aveva forse il tratto iniziale (dal ponte di  Bernascone al fosso Melletra) in comune con la via precedente. Sale sino ad Allumiere, attraversa la zona mineraria della Tolfaccia e ridiscende in più rami, a pioggia, sulla via Aurelia fino al Km 57,3, presso la foce di Rio Fiume16 (l’antico Heri Flumen o Gerflumen = fiume di Cere?) ai limiti del territorio17. Il Pasqui vide <<numerosi avanzi di selciato lungo il fosso della Melletra fin sopra alle Allumiere>>18.

Dalla Tolfaccia scendeva, a sua volta, un’altra strada che conduceva alla Castellina del Marangone.

c) LA VIA PER AQUAE TAURI – CASTRUM NOVUM (n.3). La terza, riportata dalla Tabula Peutingeriana, aggirava a mezza costa il versante sud-occidentale dei Monti di Tolfa. Appartengono a questa via la tagliata del Poggio dell’Aretta, e alcuni basoli che il Pasqui, alla fine dell’800, vide inseriti nelle vecchie mura di Cencelle e in quelle dell’omonimo casale, nonché lungo il sentiero che traversava il Piano dell’Asco19. Nella stessa località Aretta, il Bastianelli riferì del rinvenimento di alcuni blocchi di crepidine di una strada romana20. Dopo dodici miglia, la via giungeva ad Aquae Tauri (presso Civitavecchia) e dopo altre sette, raggiungeva la Castellina del Marangone e Castrum Novum (vedi Tavola I)21. Aquae Tauri era poi collegata anche col mare dell’odierno borgo Odescalchi di Civitavecchia22, dove doveva avere uno scalo sia pur modesto. Una strada che dal Ponte di Bernascone conduceva sotto Aquae Tauri e a Civitavecchia è ancora visibile nelle mappe dei secoli scorsi23.


Durante il Medio Evo, e fors’anche in epoca etrusco romana, un diverticolo dell’antica strada per Aquae Tauri (oggi ripercorso dalla provinciale Civitavecchia-Tolfa), dovette collegare Cornetus con Castrum Ferrariae24 per lo sfruttamento delle vene di ferro esistenti nel territorio. Il minerale grezzo veniva poi esportato dai Cornetani attraverso il loro porto (l’antica Gravisca) come si evince dal trattato commerciale stipulato con Pisa nel 117325. Lo sfruttamento delle vene di ferro esistenti nella zona dei Monti di Tolfa, operato da Cornetus durante il Medioevo, era la naturale continuazione di quello già operato dai Tarquinienses in epoca etrusca26.


Il tratto da Aquae Tauri alla Castellina del Marangone è tuttora percorribile. Passa per le Colline dell’Argento e Monte Paradiso per discendere poi lungo la sponda destra del torrente Marangone fino all’omonima torre27.

***


Un’altra via conduceva al Ponte di Bernascone partendo dal nodo stradale di villa Falgari ai piedi del versante marino del colle di Cornetus (km. 91 della vecchia Aurelia). Si tratta della attuale VIA DELL’ACQUETTA (n.4). Il suo tratto iniziale risale all’età del ferro perché costeggia le due necropoli protoetrusche di villa Falgari e dell’Acquetta. Nel suo nascere, incrocia la strada romana che veniva dal porto di Gravisca, poi si dirige verso il Fosso Ranchese, lo oltrepassa alla Pietrara, e raggiunge il Mignone nei pressi di Casale Rina. Secondo Stefano del Lungo, quest’ultimo tratto corrisponde alla <<via pubblica quae pergit ad vadum Ripae Albae>>, menzionata in un documento farfense dell’anno 93928. Dai pressi di Casale Rina, la via si dirama in due direzioni. Una raggiunge il Ponte di Bernascone. Un’altra sorpassava qui il Mignone, sul luogo dell’antico <<vadum Ripae Albae>>, per biforcarsi ancora in altri due rami. Uno va a collegarsi alla strada che va sui Monti. L’altro si dirige verso Pian d’Organi andando a congiungersi con la strada per Aquae Tauri. In epoca etrusco-romana e medioevale, la Via dell’Acquetta era parte del percorso che univa il porto di Gravisca alla zona mineraria dei vicini monti tarquiniesi (Monti di Tolfa)29.

LA VIA PER RAPINO (n.5). Dai piedi del colle di Cornetus partivano altre e due strade che s’immettevano sulla Via Aurelia Romana: quella per il porto di Rapino, e la “Consolare” per Alga. La prima, ancora lungamente percorribile, partiva dal km. 90 della vecchia Aurelia, e raggiungeva l’Aurelia Romana in località Carcarello. Da qui proseguiva verosimilmente per la foce del Mignone dov’era il porto di Rapino (etr. *Rasino?). Fino a qualche anno fa erano visibili avanzi di basolato presso il casale posto a Km. 3,8 dal bivio della Strada del Lupo. Le selci sono ora scomparse perché rimosse o ricoperte di asfalto30.

LA <<CONSOLARE>> CORNETUS-ALGAE (n.6) partiva dalle mura medioevali di Cornetus e ripeteva grossomodo il percorso dell’attuale Via Aurelia fino alla Mattonaia (l’antica Algae) di Civitavecchia (l’antica Centumcellae). In un documento dell’807 d.C., un tratto molto vicino a Cornetus (dal km. 85 al km. 87) è nominato come via publica, termine spesso tipico delle strade consolari romane rimaste in uso nel Medioevo31. Un altro tratto, passante ai piedi del colle di Corneto, sotto la città (tra il km. 92 della vecchia Aurelia e il ponte del Marta), è menzionato con il nome di Silicata in un documento dell’XI sec.32. Silicata, ovvero Selciata, era la denominazione spesso data, nel Medioevo, alle antiche strade selciate di epoca romana. Stefano Del Lungo ritiene che si tratti della Aurelia Vetus33. Ancora agli inizi del XVIII sec., la strada conservava il nome di Selciata fino al ponte sul Marta34 forse perché se ne vedevano ancora gli antichi basolati.

Nella carta di Filippo Ameti del 1696, la strada partiva da Corneto, attraversava la parte inferiore degli Uliveti, sorpassava a destra il Taccone di Sacchetti, superava il fosso Ranchese, il fiume Mignone, e il fosso Meletta, attraversava il Sugareto, passava in mezzo tra la Fornace di mattoni e la Torre di Orlando, e confluiva sulla via Aurelia Antica al vecchio Ponte del Diavolo sul fosso Fiumaretta vicino Civitavecchia35. Nei carteggi riguardanti una sua restaurazione avvenuta, senza variazioni di percorso, nel 1752, è chiamata <<Consolare>>36, nome che era dato alle antiche strade nazionali romane. Erroneamente il Dasti, e dietro lui acriticamente F. Melis, F. R. Serra e, da ultimo, M. Harari hanno creduto che la strada fosse stata costruita di bel nuovo nel 1752 con un percorso diverso dalla precedente37. Divenuta inagibile per cattivo stato di manutenzione nei primi decenni del XIX sec.38, fu restaurata una seconda volta, senza sostanziali variazioni, fra il 1837 e il 185339, e denominata Aurelia. P. Manzi e V. Annovazzi spacciarono la via come nuova40, sicché ancora acriticamente F. Melis e F. R. Serra, e da ultimo M. Harari, hanno creduto che si trattasse di una nuova strada e che avesse un percorso diverso dalle precedenti. Harari è arrivato addirittura a confondere la <<Consolare>> Cornetus-Civitavecchia del 1752 con la Via dell’Acquetta. Viceversa, il Kiepert ritenne che si trattasse della antica via Aurelia romana41; e ci fu pure chi la denominò Aurelia Etrusca42. Nel 1962, Erik Wetter la classificò fra le antiche strade etrusco-romane43. Recentemente, Stefano del Lungo l’ha identificata con la romana Aurelia Vetus o comunque con un precedente percorso romano44.


Oggi si trova compresa nella moderna Via Aurelia nazionale. La romana Aurelia Nova passava, invece, più vicina al mare, grossomodo dove oggi corre la Strada Litoranea di Bonifica; ma già in epoca imperiale dovette venir lastricato il doppione che da Algae si dirigeva al colle di Cornetus per poi ridiscendere sull’Aurelia Nova all’altezza di Forum Aurelii (oggi Montalto di Castro).


E’ in sostanza il percorso della moderna Via Aurelia45. Se si guarda la Tabula Peutingeriana, ci si accorge, infatti, che, in epoca imperiale, colui che, venendo da Roma lungo la marina, avesse voluto recarsi sul colle di Cornetus o a quello di Tarquinii, avrebbe trovato che, a Centumcellae, la romana Aurelia Nova s’interrompeva, evidentemente per le paludi e la malaria che appestavano la costa.


Il disfacimento del paesaggio romano, iniziato già nel basso impero, e la conseguente impraticabilità delle strade sulla fascia costiera tarquiniese, dovette naturalmente riattivare nel Medio Evo il sistema viario interno di probabile origine etrusca, e porre le premesse della sua continuità di utilizzo fino ai nostri giorni. E’ questo il motivo dell’enorme interesse dei documenti cartografici secenteschi, settecenteschi ed anche ottocenteschi. Essi, fissando le strutture viarie ricalcate sul paesaggio medioevale prima dello sconvolgimento operato dalle ruspe del nostro tempo, permettono di enucleare percorsi all’apparenza estranei alla viabilità romana, ma talvolta di origine etrusca.

* *

Ad ovest di Cornetus, sul proseguimento ideale dell’antica strada che percorreva il colle omonimo nella sua lunghezza, troviamo il ponte romano sul fiume Marta. Da qui, in epoca medievale partivano varie strade che ripetevano verosimilmente antichi percorsi etrusco-romani.

LA VIA DI MONTALTO (n.7). E’ l’attuale Via Aurelia, e corrisponde all’antica <<Consolare>> che da Algae, presso Centumcellae (Civitavecchia) conduceva dapprima fin sotto il colle di Cornetus, poi si dirigeva ad ovest, fino al Km. 106 della attuale via Aurelia. Da qui un ramo piegava a sinistra verso Regisvilla, sul mare, e un altro proseguiva diritto per Forum Aurelii (Montalto).

LA VIA DELLE GROTTELLE (n.8). Conduce ancora al pagus etrusco delle Grottelle, lungo il fiume Marta, e all’antico porto di Maltano sul mare.

LA VIA DI QUINTIANO (n.9). In un documento farfense del XII sec. si parla una <<Via de Quintiniano>> che partiva dalla ripa delle mura medioevali di Corneto46. Probabilmente il copista del documento scrisse Quintiniano invece di Quintiano. Quest’ultimo è il nome di una località marina etrusco-romana che l’antico Itinerarium Maritimum poneva sulla Via Aurelia Nova a nord di Gravisca; la località prese poi il nome di Cazzanello47. Inversamente, potrebbe darsi che il copista dell’Itinerarium abbia scritto Quintiano in luogo di Quintiniano. In ogni caso, potremmo trovarci davanti alla sopravvivenza del nome di un’antica strada romana che, partendo dai dirupi nordoccidentali di Cornetus, conduceva sul luogo attraverso il ponte romano del Marta.

Si tratta della strada vicinale oggi denominata <<del Pidocchio-Castellaccia>>. Il Wetter la include nella carta delle antiche strade etrusco-romane (vedi n. 43).

LA VIA DELLA CASTELLACCIA E REGISVILLA (n.10). E’ la stessa della precedente, ma proseguiva fino al Castellaccio e a Le Murelle (Regisvilla).

LA VIA DI VULCI (n.11). Nella carta di Filippo Ameti (del 1696), essa partiva dal ponte romano presso Cornetus, passava fra la Roccaccia e Castel  Matteo, la Selvaccia e Pian d’Arcione, superava il torrente Arrone e il Tamone (affluente del Fiora), e arrivava al ponte sul Fiora presso il Castello dell’Abbadia (Vulci). La strada è ancora parzialmente in uso. Il suo tratto iniziale corrisponde all’attuale Via della Roccaccia.

LA VIA TUSCANESE (n.12). Costeggia il fiume Marta, e conduce tuttora a Tuscania e all’antico Lacus Tarquiniensis (oggi Lago di Bolsena).

LA VIA DELLA PORTACCIA (VIA PER IL PORTO DI GRAVISCA) (n.13). In una vecchia carta del 1748, giacente presso l’Archivio di Stato di Roma48, si vede una strada che saliva dal porto con percorso rettilineo; e, giunta quasi ai piedi del colle di Cornetus si apriva in due rami. Uno proseguiva dritto per poi biforcarsi a sua volta. A sinistra, attraverso la Gabelletta, raggiungeva Porta Maddalena. A destra, attraverso Zampetta d’Orlando, andava a confluire nella Strada della Madonna del Pianto. L’altro, piegava nettamente a sinistra, con angolo superiore a 90 gradi, per poi voltare a destra fino a raggiungere Porta della Valle.

In una più recente carta di fine ‘700 (di proprietà della famiglia Zannoli) il collegamento fra la marina e la città risultava, invece, descritto da una nuova e diversa strada che arrivava a Porta della Valle attraverso un percorso più settentrionale, che è poi grossomodo quello attuale. Della vecchia strada sopravviveva, nella carta degli Zannoli, un lungo troncone che da Cornetus, dopo aver attraversato in tutta la sua lunghezza la zona Portaccia, giungeva al Casalino delle Lancie in corrispondenza dell’antica Gravisca, ma non raggiungeva più il mare49. Nel 1885, quando il Pasqui lo descrisse, partiva ancora delle mura di Cornetus, e, passando accanto a Torre Caciola, giungeva al Casalino delle Lancie50. Nel 1913, l’Anziani vi riconobbe <<una via etrusca non pavimentata>>51. Oggi non è più percorribile, ma è riconoscibile dalle foto aeree e per il vario materiale ritrovato lungo il percorso52. Nelle foto, si vede la traccia di una strada che, partendo dal porto, tocca alla propria destra l’antica Gravisca, e a sinistra la Torre degli Appestati, indi incrocia l’Aurelia romana, poi la Litoranea (all’altezza  del casale Portaccia), e lascia sulla sinistra Torre Caciola. Giunta all’altezza di Vigna Grazia, si divide in due rami. Uno piega verso le mura di Corneto secondo il percorso, ancora in parte esistente, indicato dalle vecchie carte, lungo il quale, durante la scorsa estate, sono stati trovati avanzi di strada e costruzioni di epoca romana. L’altro, rilevato solo dalle foto aeree, prosegue diritto fino al Km. 90,6 della attuale Aurelia. Da qui, sulla destra, partiva la via dell’Acquetta che collegava Gravisca al bacino minerario dei vicini monti tarquiniesi (oggi Monti di Tolfa). Sulla sinistra, un percorso rilevato dalle ricognizioni aeree dell’Ademesteanu, girava attorno al colle di Cornetus, e raggiungeva Tarquinii da nord53. E’ possibile che esistesse anche un percorso più breve. Esso, attraverso “Zampetta d’Orlando” poteva salire sul colle di Corneto, arrivare ai Primi Archi e confluire nella grande strada, la più larga (m. 11, 6) di tutte le vie d’Etruria finora conosciute, che collegava il colle di Cornetus a Tarquinii54.

In conclusione possiamo dire che la vecchia strada etrusco-romana che da Gravisca raggiungeva il colle di Corneto, era ancora in uso fino alla metà del XVIII sec.

Tutte le vie esaminate non erano collegate al pianoro di Tarquinii, ma a quello di Cornetus. Questo era a sua volta collegato con Tarquinii da più strade.

LA VIA DELLE CAVE (n.14). Essa parte dalle cave di macco etrusche che sono nei dirupi di Corneto vicino Porta Nuova, passa accanto al tempietto etrusco dell’Ortaccio, e si dirige verso Tarquinii.

LA VIA DEI SECONDI ARCHI (n.15). Partiva da Tarquinii e si collegava con la Necropoli del colle di Cornetus ai Secondi Archi.

LA VIA DEI PRIMI ARCHI (n.16) . E’ la più larga strada etrusca che si conosca. Era a due carreggiate spartite da un cordolo centrale, per una larghezza di m. 11, 6. Usciva da Tarquinii attraverso una porta situata a SO dell’Ara della Regina, scendeva nella valle del S. Savino, e risaliva il colle di Cornetus fin sotto l’acquedotto medioevale dei Primi Archi55. La Melis e la Serra ipotizzano che questa strada abbia attraversato il colle di Cornetus per poi ridiscendere e congiungersi con la via per Gravisca. E’ più certo tuttavia ch’essa abbia ridisceso il colle fino all’attuale Aurelia (la cosiddetta Consolare o Aurelia Etrusca) e avesse proseguito, come dimostrano le foto aeree, fino a congiungersi con la Via di Rapinio nel punto in cui questa attraversa la ferrovia56.

LA VIA LATINA (n. 17). La cosiddetta Via Latina, riportata dalla Tabula Peutingeriana e descritta dal Pasqui, partiva direttamente da Tarquinii, e conduceva a Blera e Tuscanica collegandosi con la Clodia57.


SECONDA PARTE


CORNETUS ETRUSCA?


Cornetus Etrusca? Non dovrebbe essere privo di importanza il fatto che il Ponte di Bernascone, dal quale partivano tutte le strade per il sud, non era direttamente collegato al colle di Tarquinii, ma a quello attiguo di Cornetus.


Proprio sotto Cornetus, sulla attuale Via Aurelia, c’era poi l’altro ponte romano che garantiva i collegamenti sia con le strade che andavano ad ovest lungo la costa, sia con quelle che, attraverso la valle della Marta, conducevano nell’Etruria interna e settentrionale.


Già nel lontano 1962, il Wetter58, pur con la limitata conoscenza del suo tempo, disegnò una mappa della viabilità etrusco-romana centrata più sul colle di Cornetus che su quello di Tarquinii. Dopo di lui, nel 1968, Hugh Hencken ha notato che mentre la via Latina <<andava direttamente verso l’interno partendo dall’antica città (Tarquinii), la comunicazione con la costa passava sopra i Monterozzi (Cornetus) e attraverso l’odierna Tarquinia (Cornetus) che è come una via di congiunzione e un punto strategico costruito sulla sommità dalla quale si poteva dominare il mare dall’alto>>59. Lo studioso americano, inoltre, dopo aver rilevato l’esistenza di documenti archeologici risalenti sia all’età del ferro che a quella etrusca e romana, ha ipotizzato che <<la moderna città potrebbe essere stata un   luogo antichissimo>>. Ha poi aggiunto che, a preferenza del più grande, ma meno accessibile vicino colle di Tarquinii, <<il sito della presente Tarquinia (Cornetus), posto sullo sperone di Monterozzi, potrebbe essere stato un luogo importante che divenne l’anello di congiunzione delle strade che conducevano sull’Aurelia ed altrove>>60.


Tutta la collina è cosparsa di villaggi e necropoli dell’Età del Ferro. Alcuni resti di mura, l’esistenza di un tempietto extraurbano e di un acquedotto di tipo etrusco nel sottosuolo della città61, nonché il fatto che l’antica viabilità era centrata sul colle di Cornetus, portarono il Pasqui ed altri studiosi a ritenere che questa fosse la sede più antica di Tarquinii. Questa tesi fu demolita dagli argomenti del Cultrera e del Pallottino, ma fu lo stesso Pallottino a ipotizzare che sul luogo fosse tuttavia esistito un centro premedioevale diverso da Tarquinii; anzi, nel 1978, egli ha poi rivalutato gli studi del Pasqui, ed ha auspicato <<una verifica da rigorose ricerche attuali, se ancora possibili>>62.


A nostro avviso, il fatto che le antiche strade confluissero primariamente sul colle di Cornetus, piuttosto che su quello della vicina Tarquinii, richiama alla mente, la funzione di centro di riunioni federali che i colli e la città di Corythus  o Corinthus assumono nella tradizione virgiliana (vedi ultra).


Nel 1004, l’abitato medioevale fino ad allora chiamato <torre di Cognito (turris de Corgnitus)>> si amplia ed assume la qualifica di Castello di Corgetu63.


La forma particolare  Corgetus e Corgitus del nuovo nome dato al recente castello apparirà per nove volte fra il 1004 e il 1018, nei Documenti Amiatini. Nel 1006, la torre e il castello di Corgitus vengono chiamati <<vico del castello e torre di Corgetu>>64. Dal 1011 troviamo espressioni come <<castello della torre di Corgnitus che è chiamato Civita (che significa città)>>65, oppure <<castello che si chiama Civitas di Corgnito>>66. Tutto ciò non vuol dire che, a partire dal 1011, Corneto abbia assunto la qualifica di Civitas. Infatti, già dal 1014, il luogo è ridefinito a volte vico, altre castello o torre. In alcuni documenti riapparirà la denominazione di Civitas, che però scomparirà presto e definitivamente già dallo stesso XI sec..


L’abitato sarà eretto veramente a Civitas solo nel 1435 quando diverrà sede di diocesi. Civitas era, infatti la denominazione che nel Medioevo veniva data solo alle sedi od alle ex sedi vescovili, oppure agli avanzi di città di epoca etrusco-romana. E’ però pensabile che negli anni attorno al 1000, il vico e il castello di Corgitus si siano estesi su un’area che, per la presenza di resti etrusco-romani, era già denominata Civitas. Stefano Del Lungo ipotizza che la zona <<coincida con il luogo dove nella tarda antichità i vescovi di Tarquinia hanno edificato una chiesa o comunque una sede di appoggio, nella quale spostarsi in particolari momenti dell’anno senza dover necessariamente recarsi a Graviscae>>.


Del Lungo sostiene infatti, a ragione, che il vescovo della diocesi di Tarquinii sia stato in taluni momenti lo stesso di quella di Graviscae67. Ma, poiché, diciamo noi, è paradossale che, nell’XI sec., Corgnitus (che non era diocesi) era denominato Civitas mentre Tarquinii (che era stata diocesi) era definita castrum, è anche ipotizzabile che, nel tardo impero, Corgnitus, che era in mezzo fra Tarquinii e Graviscae, ed era al centro delle grandi vie di comunicazione, fosse stata la residenza di fatto, se non la sede stessa, del vescovo della diocesi di Tarquinii e Graviscae.

Nel Castello, dentro la chiesa di Santa Maria (XII sec.), sono state trovate lapidi di sepolture cristiane di epoca romana, reinserite nella costruzione. Dietro la chiesa è stato rinvenuto un cimitero cristiano di epoca più antica; e si è trovato che la chiesa stessa è prossima a precedenti muri di grosse dimensioni poggiati sulla roccia68. La contemporaneità, infine, di documenti che denominano Civitas il castello di Corgnitus, e di altri che lo chiamano Corgitus (da Corythus?)69, ci fa pensare che quest’ultima possa essere stata la forma medioevale del nome portato dall’antica civitas. Nel 1224 è attestata la variante *Crugentus (da Corinthus?)70. Paolo Perugino (1280?-1348) e Giovanni Boccaccio sostenevano, infatti, che il castello di Cornetus corrispondeva alla virgiliana etrusca città di Corythus (o Corinthus) patria di Dardano capostipite dei Troiani71.


In una serie di precedenti lavori, ai quali rimandiamo, noi abbiamo assunto la testimonianza del Perugino e del Boccaccio come ipotesi di lavoro; e a tal fine abbiamo condotto una lunga ricerca durante la quale abbiamo riletto l’Eneide di Virgilio, e gli antichi commenti al poema di epoca romana, siamo andati a scandagliare gli antecedenti mitologici dei personaggi di Corito e di Dardano, ed abbiamo confrontato, miti, leggende e la stessa Eneide con i moderni ritrovamenti archeologici. I risultati sono stati via via pubblicati nelle opere elencate in nota72. In esse abbiamo riproposto la tradizione medioevale perché l’abbiamo trovata in linea con gli antichi commenti di epoca romana, coerente con l’universo mitologico e con la geografia dell’Eneide, e produttiva per la comprensione di alcuni passi oscuri del poema.


Corito, Virgilio e i Micenei. Il nome <<Corito>> o <<Cori(n)to è presente nelle Tavolette micenee, ma pare che non sia riferibile alla città greca di Corinthos (lat. Corinthus e Coritus), bensì a un luogo non ancora identificato73.


Esistono documenti archeologici che testimoniano come, a partire dal XIV sec. a.C., i mercanti micenei dalla Grecia siano venuti a sbarcare sulla spiaggia della futura lucumonia tarquiniese, ed abbiano risalito la valle del fiume Mignone almeno fino a Monte Rovello (Allumiere), a Luni (Monte Romano) e a S. Giovenale (Blera)74. In una tomba della stessa Tarquinii è stato rinvenuto uno specchio miceneo del XIII-XI sec. a.C.75. Dal suo canto, Micene presenta reperti archeologici che testimoniano la presenza di maestranze venute dall’occidente76. Le leggendarie scambievoli migrazioni di popolazioni tirreno-pelasgiche fra l’etrusca città di Corythus, detta anche Corinthus, e il bacino orientale del Mediterraneo, cantate da Virgilio, potrebbero dunque essere il riflesso di antichissimi contatti77. Pare, del resto, che anche un’altra iscrizione micenea, ataro (Aitalia? = Elba) turupteija ono, possa essere riferita a contatti fra il mondo miceneo e l’Etruria78.

LE NECROPOLI DI TARQUINI NELL’ETA’ DEL FERRO E NELL’ORIENTALIZZANTE

POGGIO SELCIATELLO (78 tombe). Sul luogo sono stati trovati frammenti fittili dell’età del Bronzo finale (fine XI sec.). La maggior parte delle sepolture appartiene alla prima età del Ferro (X-IX sec.); ma, nelle zone marginali, se ne trovano di appartenenti alla fase recente del primo ferro (ca. 750-700).

POGGIO SOPRA SELCIATELLO (204 tombe). Qui predominano le tombe della fase iniziale del primo Ferro (X-IX sec.), ma sono presenti anche numerosi resti riferibili alla fase recente del primo ferro (ca. 750-700).

POGGIO DELL’IMPICCATO (110 tombe). Sono presenti strutture cimiteriali quasi tutte attribuibili alla prima età del Ferro (X-IX sec.). Ricerche di superficie, effettuate nel settore nord-orientale del poggio, hanno evidenziato materiale assegnabile quasi totalmente alla fase recente del primo ferro (ca. 750-700).

POGGIO DELLA SORGENTE. Presenta poche sepolture comprese tra la fine del IX e gli inizi dell’VIII sec. a.C., e una maggioranza di tombe appartenenti alla fase recente del primo Ferro ed alla fase orientalizzante (VII sec.).

POGGIO QUARTO DEGLI ARCHI I. La necropoli ha restituito in superficie numerosi reperti della fase recente del primo Ferro e dell’età orientalizzante arcaica (fine VIII-inizi VII sec.).

POGGIO QUARTO DEGLI ARCHI II. Presenta solo poche sepolture della fase recente del primo ferro (ca. 750-700) e dell’età orientalizzante (VII sec.).

SAN SAVINO. Le testimonianze vanno da alcuni reperti risalenti al Bronzo finale avanzato fino alle fasi iniziali e recenti della prima età del Ferro (ca. 750-700).

CIVITUCOLA. Ricerche di superficie hanno reperito frammenti del Bronzo finale e della prima età del Ferro iniziale (X-IX sec. a.C.) e recente (ca. 750-700).

POGGIO GALLINARO. La necropoli presenta sepolture che dal Bronzo finale vanno alla fase antica del primo Ferro sino alla fase recente ed all’età orientalizzante. Assume importanza particolare soprattutto fra l’VIII ed il VII sec...

 POGGIO CRETONCINI. La sua piccola necropoli è stata individuata da A. Mandolesi nel 1989 per il ritrovamento in superficie di pochi frammenti appartenenti alla fase recente del primo Ferro79 (ca. 750-700).

ORSETTO. Sul terreno sono affiorate solo testimonianze del primo Ferro recente (ca. 750-700).

 LE BOTTINE. Sul terreno sono stati trovati reperti appartenenti solo alla fase recente del primo Ferro (ca. 750-700).

 MACCHIA DELLA TURCHINA-NASSO. La necropoli appartiene all’inizio del periodo orientalizzante (fine VIII – inizi VII sec.).

Come si vede, solo la piccola necropoli di Poggio Cretoncini, testimoniata dagli sporadici frammenti di superficie trovati sul luogo da Mandolesi, pare che limiti la sua esistenza alla fase iniziale del primo Ferro. Nella fase recente (ca. 750-700), le necropoli orientali di Poggio Selciatello, Poggio Sopra Selciatello e Poggio dell’Impiccato presentano un’estensione pari (Impiccato) o inferiore a quella della fase iniziale. In contemporanea, tuttavia, si sviluppano, sullo stesso allineamento di questi poggi, i sepolcreti recenti di Poggio della Sorgente (che si affiancano al modesto nucleo della fine del IX e dell’inizio dell’VIII sec.), e la vasta area cimiteriale della Macchia della Turchina-Nasso che appartiene al primo orientalizzante (fine VIII sec.). Fra le necropoli protoetrusche più vaste che perdurano fino all’orientalizzante, risalta in particolare Poggio Gallinaro, che assume notevole rilievo proprio fra l’VIII e il VII secc.

SITI PROTOETRUSCHI DEL COLLE DI CORNETUS

Insediamenti del colle di Cornetus.  Sul finire dell’800, sul colle di Cornetus, a RIPAGRETTA, furono scoperte due tombe con loculi sotterranei a pianta curvilinea e deposizione multipla di ossa, che richiamano il tipo di tombe a forno conosciute nelle necropoli sicule di età eneolitica od enea80. Sul declivio di Ripagreppa, Massimo Pallottino trovò poi un’ascia levigata assegnabile alla stessa epoca. Altri materiali della medesima età, come punte di frecce scheggiate, erano state rinvenute qua e là sulla collina. Il Pallottino ha già rilevato come i due sepolcri e i relativi manufatti litici siano indicativi della presenza di un abitato eneolitico ed attestino l’esistenza sulla collina di Cornetus di fasi di vita precedenti in Etruria la prima età del Ferro81.

Presso il fontanile detto TROCCHE DI CASALTA (frequentato anche in epoca etrusca), in località Pisciarello, sono stati raccolti in superficie reperti che risalgono al Neolitico ed all’antica e media età del Bronzo. Sono stati anche segnalati frammenti sub-appenninici in prossimità del Casale del Pisciarello. Sulla sommità dell’appendice meridionale del pianoro, l’età dei reperti scende sino al Bronzo recente e finale82.

Anche nell’area del CASTELLO DI CORNETUS, sotto la cosiddetta Ripa, nei pressi della via che al Mattatoio conduce all’Ortaccio, pare sia stato individuato un giacimento preistorico contenente oggetti di industria litica, resti faunistici di età paleolitica e neolitica, nonché frammenti ceramici di cui uno con decorazione appenninica della media età del Bronzo83. Lungo tutti i fianchi e i pendii del pianoro di Castello si è poi trovato che le strutture medioevali poggiano su strati protostorici. Fra i materiali rinvenuti, alcuni <<sono forse databili alle fasi più antiche dell’età del bronzo mentre altri dovrebbero scendere all’età del ferro>>84. Sono stati infine trovati anche <<materiali sporadici di età orientalizzante-arcaica>>85. Gli scavi effettuati sul luogo sono stati purtroppo  molto brevi, limitati e certamente inadeguati rispetto alle potenziali implicazioni storiche offerte dal luogo. L’attribuzione di materiali all’età del Ferro rimane, pertanto, dubbia; ma la mancanza di elementi certi  per un’età intermedia tra Bronzo ed orientalizzante, può dipendere dai limiti occasionali delle esplorazioni, tanto più comprensibili nel caso di una zona che ha subito, nei secoli, tante e profonde ristrutturazioni.

All’età del Bronzo finale dovrebbe appartenere il villaggio del CALVARIO. Si tratta del più vasto insediamento umano del comprensorio tarquiniese, ma è stato esplorato per soli due ettari. Ha restituito finora una trentina di capanne alcune a pianta ovale (ca mq. 80), altre, più numerose, rettangolare (ca. mq. 35), distanti fra loro dai 4 ai 20 metri. Si è supposto che le capanne potessero ospitare dai 4 ai 10 occupanti, e che il villaggio, nel suo intero sviluppo, ne contenesse un migliaio (R. Peroni). Secondo Giovanni Colonna, la struttura delle capanne ovali del Calvario presenta analogie con quella delle capanne del Bronzo Finale di San Giovenale, Luni sul Mignone, Narce e Sorgenti della Nova; le capanne rettangolari apparterrebbero invece all’età del Ferro86.

Pare, tuttavia, che nessuno dei rari e slavati frustali ritrovati sul luogo possa risalire all’età del Bronzo. Alcuni non sono inquadrabili cronologicamente degli altri, la maggioranza è da attribuirsi alla prima età del ferro; un frammento, poi, di piatto, ed alcuni ritrovati nelle capanne rettangolari farebbero pensare ad un momento poco più avanzato87. Comunque, poiché le abitazioni ovali del Calvario hanno la struttura di quelle dell’età del Bronzo finale, non si può escludere ch’esse risalgano a quell’età, oppure che la loro tipologia sia dovuta al protrarsi, sul luogo, fino all’età del Ferro, della tradizione costruttiva del Bronzo finale. Il che vuol dire che l’esistenza del villaggio potrebbe risalire al tempo del Bronzo finale e protrarsi fino a un momento avanzato del primo Ferro. Il Pallottino ne pone il termine non oltre il 750 a.C.88.  Gilda Bartoloni sostiene, invece, che la fine del Calvario abbia coinciso con quella della fase protostorica delle Arcatelle (fine VIII sec.)89Si tratta del più esteso villaggio rinvenuto nella regione; ed è opportuno rilevare che esso non si trova né sul pianoro né sui Poggi di Tarquinii, bensì sul colle di Corneto. 

Dislocati sulla stessa altura, troviamo radi nuclei abitati dell’età del primo Ferro, decentrati rispetto al grande villaggio del Calvario. Finora, sono state individuate le aree insediative dell’INFERNACCIO90, dell’ACQUETTA91 e forse quella della DOGANACCIA92. Un’altra dovette esistere sul luogo della futura città di Corneto perché ne conosciamo la relativa necropoli in località Le Rose. Potrebbe però trattarsi dello stesso insediamento di Castello di Cornetus, del quale abbiamo già parlato.

Dal Castello della Fontanaccia, l’area coperta è di quasi 150 ettari, pari a quella occupata dai villaggi del pianoro di Tarquinii. Gli insediamenti di Tarquinii sono fitti, tuttavia nessuno di essi presenta l’estensione del Calvario di Cornetus. Si tratta del più esteso villaggio della regione, ed è probabile che avesse un ruolo preminente non solo nei riguardi degli altri abitati del colle dove sorgeva, ma anche su quelli del pianoro della futura Tarquinii. Si trovava infatti, in posizione geografica dominante non solo (a nord est) la valle del San Savino dinanzi alla collina di Tarquinii, ma (a sud ovest) il mare; ed era al centro di quelle che saranno le principali vie di comunicazione di epoca storica (vedi cap. I). L’ipotesi del primato degli abitanti dell’altura di Cornetus rispetto a quelli del pianoro di Tarquinii si configura non solo per l’imponenza del villaggio del Calvario, ma per la ricchezza e la varietà dei modelli rinvenuti nelle sue necropoli, soprattutto in quelle delle Arcatelle e de Le Rose (vedi oltre). Verosimilmente, già dalla fine dell’età del Bronzo, vari mercanti che intendevano affacciarsi con facilità al mare andarono dal colle di Tarquinii a incrementare quello di Cornetus, ma anche genti nuove sia venute da fuori che dalla valle del Mignone e dai Monti di Tolfa.

Insediamenti marini dinanzi al colle di Cornetus. Al centro della vasta pianura compresa fra la collina di Cornetus e il mare, si trovava l’insediamento del FONTANILE DELLE SERPI. I reperti trovati appartengono a un momento tardo del Bronzo finale e fors’anche all’inizio della prima età del Ferro93.

Sul mare, dinanzi al colle di Cornetus, nell’area attorno al futuro porto di GRAVISCA sono stati rinvenuti fittili protostorici fra cui un frammento appartenente forse alla tarda età del Bronzo. All’interno poi di alcune vasche vuote delle ex SALINE di Stato, per una lunghezza di circa un chilometro sulla costa ed un’estensione di almeno 60 ettari, sono stati trovati materiali assegnabili genericamente alla prima età del Ferro e forse al periodo orientalizzante94.

All’eneolitico ed alla media età del Bronzo apparterebbe, invece, l’insediamento di PIAN DI SPINE, posto sulla marina, un paio di chilometri dalla riva destra della foce della Marta95. Non ne possediamo reperti dell’età del ferro. Nella zona, in epoca storica, sorse il porto di MALTANO. Il nome ricorda quello del mitico re Maleo o Maleoto o Malteo, il quale da questa regione, secondo vari autori antichi, come Stradone e altri, avrebbe condotto una migrazione etrusco-pelasgica in Grecia e nelle isole egee96.

Necropoli relative al colle di Cornetus. In relazione ai villaggi, la zona abitata del colle di Cornetus era circondata da una serie di necropoli quasi esclusivamente assegnabili alla fase iniziale della prima età del Ferro.

LA NECROPOLI DE “LE ROSE”. Allo stanziamento del Castello di Cornetus o di altro eventualmente rintracciabile entro il perimetro della futura città, è stata assegnata la necropoli ritrovata in località Le Rose sulla parte terminale del pendio del colle fuori le mura della attuale Barriera S. Giusto. Sono state identificate 85 tombe di cui 78 ad incinerazione appartenenti alla prima età del Ferro, e 7 ad inumazione del periodo orientalizzante. Un’altra ventina di tombe è stata individuata recentemente da F. Trucco97. E’ stato notato che alcuni elementi decorativi del materiale ivi trovato non presentano analogie con quelle dei sepolcreti dei Poggi orientali, ma sono invece comuni alla necropoli delle Arcavole ed a quelle di numerose altre località etrusche come Bologna, Vulci, Veio e Pontecagnano98. La cosa è indicativa della maggiore vivacità culturale e della maggiore capacità di contatti esterni degli stanziamenti dell’area di Cornetus rispetto a quella del pianoro di Tarquinii.

LA NECROPOLI DELLE ARCATELLE. Dagli scavi iniziati nel 1881 sull’altipiano di Cornetus, in località Arcatelle, sono venute alla luce più di 300 tombe.

Da quel che possiamo rilevare dai vecchi bollettini, le sepolture della fase iniziale del primo Ferro (X-metà VIII sec.), molto fitte e in gran parte comunicanti, si trovavano sulla parte più alta del luogo. Quella della fase recente (750-720/700), prevalentemente ad inumazione, coprirono un’area vasta fin presso i Primi Archi, dove la celebre Tomba del Guerriero (720/700) ne segna forse l’estremo limite settentrionale. E’ la più vasta ed importante necropoli della regione; e, come il grande villaggio del Calvario, si trova anch’essa significativamente sul colle di Cornetus. La distanza fra i due luoghi è più o meno pari a quella che corre fra i sepolcreti orientali e gli abitati del pianoro della Civita. Dopo il 720/700, con il periodo orientalizzante, il sepolcreto si estese ad est fino ai Secondi Archi. Da una tomba di questo periodo (la 2879, databile ai decenni finali dell’VIII sec.), proviene la più antica iscrizione etrusca che si conosca, graffita su un vaso d’importazione o di imitazione greca99.

Durante il VI sec., le sepolture raggiunsero la località Calvario dove sommersero gli avanzi dell’omonimo grande villaggio (disabitato già dalla seconda metà dell’VIII sec.), ed inglobarono vecchie tombe del VII sec.

VILLA FALGARI. All’inizio della Via dell’Acquetta, fuori villa Falgari, durante lavori effettuati nel 1998, sono emerse circa 114 tombe di cui 110 circa ad incinerazione (appartenenti alla fase iniziale del primo Ferro) e 4 a fossa dell’inizio del periodo recente della prima età del Ferro e del periodo orientalizzante più antico. Nel 2000, all’interno della villa sono state recuperate altre e 19 tombe. Le custodie sono più grandi di quelle di altre necropoli del  Tarquiniese, e la tipologia degli oggetti presenta alcune analogie con quella de Le Rose100.

Dentro la stessa villa, sui poggi che ne limitano a nord e a sud l’area pianeggiante, già dal 1969 erano state rinvenute 5 tombe orientalizzanti (la più antica risale al 700 a.C., la più recente al 630-610 a.C.), più 2 tardo-arcaiche (ca. 400 a.C. e ca. 50 a.C.)101.

ACQUETTA. Il sepolcreto relativo all’insediamento dell’Acquetta è stato individuato da Mandolesi nel 1989 per il ritrovamento di resti di materiale sepolcrale sparsi in superficie. I reperti raccolti attestano uno sviluppo della necropoli limitato alla fase iniziale del primo Ferro102.

FONTANACCIA. Piccola necropoli in località Casale Fontanaccia a valle della strada provinciale dei Monterozzi, alla quale compete la cosiddetta tomba Romanelli 66. I reperti sembrano appartenere a un momento avanzato della fase iniziale della prima età del Ferro, ed all’inizio di quella recente103.

Alcuni decenni fa, a Tarquinia, si parlava di tombe dell’età del Ferro trovate furtivamente sotto le mura medioevali della città nel terreno del CONVENTO DI S. FRANCESCO. Si parlava pure di ritrovamenti di coeve sepolture, avvenuti sotto i dirupi del CAMPOSANTO VECCHIO, e a mezza costa lungo la strada che fiancheggia la MACCHIA DEL BOVO. Bisognerebbe effettuare campagne di scavo per verificare l’attendibilità di voci nate da racconti di empirici “tombaroli”.

Il tutto lascia comunque supporre l’esistenza di una fitta rete di villaggi della fase più antica dell’età del primo Ferro, esistente sul colle e sul luogo della futura città di Cornetus.

4. Diversità fra i sepolcreti di Cornetus e quelli di Tarquinii.  E’ stato notato che gli abitanti dei villaggi dell’area di Cornetus hanno depositato nelle tombe delle loro necropoli materiali non solo più vari e più ricchi, ma anche più innovativi, e talora unici rispetto a quelli depositati dagli abitanti del pianoro di Tarquinii nei sepolcreti dei Poggi. Evidentemente, i primi erano più aperti dei secondi, e con ciò più attivi e determinanti verso l’esterno.

Come lo studioso americano Hugh Hencken ha acutamente osservato, i sepolcreti orientali dei poggi di Tarquinii rimasero sempre legati a vecchi costumi mentre la grande necropoli delle Arcatelle fu un <<sepolcreto alla moda>> e rappresentò un <<avamposto di mutamenti>> fin dal periodo iniziale del primo Ferro. Nel primo recente (750-700 a.C.), poi, dice l’Hencken <<divenne il centro di innovazione delle usanze funerarie […]. La grande novità di questo periodo fu l’inumazione […]; e più di un terzo di tutti i sepolcri di questo periodo fu ad inumazione, ma la stragrande maggioranza di queste inumazioni avvenne alle Arcatelle […]. Nello stesso periodo la cremazione rimase la voga favorita, specialmente nei cimiteri orientali>>104.

Valeria D’Atri, a sua volta, ha evidenziato che i pozzi comunicanti trovati nel nucleo più antico delle Arcatelle non trovano riscontro nei sepolcreti dei Poggi, bensì in quelli di Vulci e di Cerveteri. Alle Arcatelle,  inoltre, dice la D’Atri, <<si nota una grande varietà tipologica degli oggetti, non riscontrabile negli altri sepolcreti tarquiniesi, e che in alcuni esemplari si presenta con caratteri, allo stato attuale delle nostre conoscenze, di unicità […]. Anche per la decorazione ci si è trovati in presenza di una ricchezza ed esuberanza difficilmente confrontabili. Si è rilevato, ad esempio, come alcune urne biconiche siano decorate non solo sulle consuete zone del collo e della spalla, ma anche sul margine interno del labbro, e in un caso anche all’esterno. A Tarquinii questo elemento decorativo non è attestato ai Poggi orientali, secondo la documentazione fornita dall’Hencken, mentre si trova nella necropoli “alle Rose”; isolato appare a Bologna S. Vitale, Numana, Furbara, Pontecagnano. Sempre sulle urne biconiche i motivi angolari contrapposti con il tratto inferiore arrotondato, probabilmente antropomorfi, incisi al di sopra della o delle anse (“figure sedute” dell’Hencken), compaiono alle Arcatelle e nella necropoli “alle Rose”; fuori Tarquinia li troviamo a Veio Quattro Fontanili e Valle la Fata, e a Vulci. E ancora va segnalata la presenza di due elementi zoomorfi incisi sulla parte superiore del collo di un’urna biconica, e sul bacino di una grossa ciotola con alto piede troncoconico forato. Questi motivi nuovi per il repertorio ceramico villanoviano, trovano attestazione nella bronzistica coeva […]. Tra la fine della prima e l’inizio della seconda fase  villanoviana sembra, dunque, verificarsi un intenso sfruttamento della necropoli testimoniato inoltre da una ricchezza di materiale e da una varietà tipologia superiori a quelle degli altri sepolcreti tarquiniesi: lo stesso momento cronologico è attestato anche da numerosi corredi di Selciatello Sopra e Poggio dell’Impiccato, i quali, però, pur presentando un’articolata gamma di tipologia, sembrano qualitativamente inferiori a quelle delle “Arcatelle” […]. Si rileva, infine, la recente scoperta di fondi di capanne villanoviane di notevoli dimensioni, sul colle dei Monterozzi, nella zona del “Calvario”, i quali per la relativa vicinanza al sepolcreto in questione potrebbero risultare in connessione con questo>>105.

Per le tombe maschili, Cristiano Iaia ha osservato che, nelle fasi più antiche, la necropoli del Selciatello di Tarquinii e quella stessa de Le Rose di Cornetus, se confrontate con quella delle Arcatelle, presentano il seguente quadro:  <<Austeri corredi con elmo di ceramica, quasi sempre privi di elementi di spicco nelle prime due, presenza di armi reali, elmi e vasellame di bronzo, oggetti simbolici e cerimoniali (tavole tripode, incensiere), e molto altro nella terza. Il fenomeno continua ampiamente nell’orizzonte successivo, come mostrano tombe ragguardevoli sia maschili che femminili, e raggiunge le fasi avanzate della prima età del Ferro>>.106 

Per Le Rose di Cornetus bisogna però rilevare che questa necropoli, anche se in modo meno evidente delle Arcatelle presenta talora, come ha evidenziato la D’Atri, elementi di novità e di ricchezza maggiori di quelle che si riscontrano al Selciatello e sugli altri Poggi di Tarquinii. In proposito, noi possiamo aggiungere come sia anche da considerare la presenza dei cosiddetti “candelabri” di derivazione cretese (albero di Fortetsa). Si tratta di esemplari tipici dei sepolcreti cornetani. Due sono stati trovati alle Arcavole e uno a Le Rose; altri pare siano stati rinvenuti nella necropoli di Villa Falgari107.

La straordinaria documentazione archeologica emersa dalla necropoli delle Arcavole di Cornetus e dalle altre periferiche ci consente di seguire fin dall’inizio dell’età del Ferro l’intero ciclo di sviluppo degli abitanti di un centro protourbano, cosa che non avviene per gli altri sepolcreti protostorici del Tarquiniese.

Il primato del colle cornetano dovette esser favorito dal facile controllo che da esso si poteva esercitare sulle grandi vie di comunicazione terrestre e marine. L’altura, infatti, era in posizione dominante tutta la prospiciente marina e l’accesso dal mare alle  valli del Marta e del Mignone per i commerci con l’entroterra.

5. Il momento recente della prima età del Ferro. Attorno alla metà dell’VIII sec. ha inizio la colonizzazione greca delle coste tirreniche dell’Italia meridionale ed il conseguente nascere delle prime città in Italia. I contatti con le colonie greche segnano, in Etruria, il passaggio alla fase recente dell’età Ferro.

Nelle necropoli etrusche si assiste al passaggio dal rito funerario ad incinerazione a quello ad inumazione.

In questo periodo, sul pianoro di Tarquinii si riscontra una fitta rete di villaggi. Nelle sue necropoli si trova una quantità di materiali dovuti a contatti con le colonie greche; ma, rispetto alle città dell’Etruria marittima, come Cere e Populonia, i sepolcreti dei Poggi Orientali si attardano nel rito incineratorio. Nello stesso periodo, sul colle di Corneto, scompaiono i singoli sepolcreti, e tutte le sepolture si accentrano nella necropoli delle Arcatelle che quadruplica la sua estensione. In essa, diversamente dai sepolcreti di Tarquinii, si pratica il nuovo rito inumatorio. Dice Hugh Hencken:

<< A Tarquinia, il periodo che va dal 750 al 700 a.C., è in realtà un momento di transizione fra il Villanoviano vero e proprio (fase antica del primo Ferro) ed il Periodo III Orientalizzante>>. Quanto ai <<costumi funerari, una difficoltà nel procedere in questo argomento è che la grande necropoli dei Monterozzi (Arcavole) […] sembra essere stata un avamposto di mutamenti. Essa è sempre stata chiaramente il cimitero alla moda, ed ora diventa il centro delle innovazioni delle usanze funerarie. In questo stesso periodo, le necropoli orientali (dei Poggi di Tarquinii) mostrano una maggiore aderenza ai vecchi costumi, sebbene in modo meno osservante rispetto al passato. Ma alla fine del Villanoviano II (cioè attorno al 700) i cimiteri orientali caddero in disuso, mentre l’importanza di quello di Monterozzi (Arcatelle) aumentò. La grande innovazione del Villanoviano II (fase recente del primo ferro) fu l’inumazione, cioè la sepoltura di corpi non cremati; e più di un terzo di tutti i sepolcri di questo periodo fu ad inumazione. La stragrande maggioranza di queste inumazioni si verificò a Monterozzi (Arcavole) […]. Nello stesso periodo la cremazione rimase la voga favorita delle esequie durante il Villanoviano II, specialmente nelle necropoli orientali>>108.

Paradossalmente, nonostante la presenza di questo importante ed innovativo sepolcreto, non abbiamo documenti archeologici, per questo periodo, dell’esistenza sul pianoro cornetano di alcun consistente abitato. Lo stesso grande villaggio del Calvario non sembra aver superato la metà dell’VIII sec., come voleva il Pallottino.

Si potrebbe supporre, come vorrebbe Mandolesi, che il colle di Cornetus sia stato abbandonato, e che da questo momento la necropoli delle Arcatelle stata utilizzata dagli abitanti dei villaggi di Tarquinii109.

Questo però non spiegherebbe perché mai coloro che risiedevano sull’altura cornetana, in vista del mare, avrebbero voluto o dovuto abbandonare le loro strategiche sedi. Si deve tener presente che, anche in questo periodo, i materiali delle Arcavole di Cornetus, già da sempre più vari, diversi e ricchi di quelli dei Poggi di Tarquinii, continuarono ad essere diversi da quelli dei Poggi.

Infatti, mentre sui Poggi si continuava quasi esclusivamente ad incinerare, alla Arcavole di Cornetus si praticava in gran parte il nuovo rito funerario dell’incinerazione.

Bruciare una salma perché l’impurità della carne perisca, e l’anima si liberi, oppure sotterrare un defunto con il suo corpo intatto perché si disfaccia nel grembo della madre terra, o chiuderlo addirittura in un sarcofago perché si mantenga quanto più possibile non è un’opzione qualsiasi. La scelta implica divergenti visioni religiose della morte e dell’oltretomba; e non è cosa che possa cambiare in pochi anni. Indicativamente, l’incinerazione era tipica delle genti ariane, mentre l’inumazione lo era delle popolazioni mediterranee. Ora, senza voler entrare qui nella spinosa questione delle varie componenti etniche del popolo etrusco, e di quello tarquiniese in particolare, dobbiamo però supporre che il passaggio in tempi brevi da un rito funerario come quello dell’incinerazione a quello opposto dell’inumazione sia dovuto alla provenienza da comunità esterne di determinati individui o di nuclei familiari, se non addirittura di gruppi di genti. Accanto alla diversa circolazione degli oggetti e alla differenza del rito funerario riscontrabile alle Arcatelle del colle cornetano rispetto ai Poggi Orientali di Tarquinii, dovremo dunque considerare anche la diversa frequentazione delle persone. Evidentemente, coloro che seppellivano alle Arcatelle di Cornetus non appartenevano alla stessa comunità di quelli che seppellivano sui Poggi di Tarquinii.

Nel lontano 1937, il Pallottino aveva supposto che la necropoli delle Arcatelle fosse stata utilizzata da sempre dagli abitanti dei vari villaggi del pianoro di Tarquinii. Costoro avrebbero raggiunto il luogo attraverso un probabile itinerario che conduceva al mare attraverso una depressione collinare che si trova accanto alla necropoli. Ma, nel 1978, dopo la scoperta del grande villaggio del Calvario di Cornetus, il Pallottino stesso rigettò l’ipotesi. Egli, in quella occasione, scrisse: <<La possibilità che il sepolcreto delle Arcatelle sia da spiegare in funzione della salita d’accesso dalla Civita (Tarquinii) come primo attacco verso il futuro sviluppo della necropoli su tutta l’estensione dell’altura appare ormai superata o quanto meno integrabile con altre e più complesse illazioni. La prova dell’esistenza di agglomerazioni abitate sullo stesso crinale dei Monterozzi (Cornetus) rende verosimile la funzione locale dei sepolcreti non più da considerare necessariamente, almeno in origine, in funzione del centro della Civita (Tarquinii)>>.

Non sarebbe, nemmeno verosimile che, come vorrebbe Iaia, fin dall’inizio dell’età del Ferro, singole aristocratiche famiglie avessero fatto astrazione dai loro singoli villaggi e fossero andate a seppellire i loro morti sul colle di Cornetus110. La cosa diverrebbe ancor meno pensabile per il periodo più recente quando si sarebbe verificato il paradosso che, fra gli abitanti dei singoli villaggi di Tarquinii, coloro che volevano far cremare i loro morti avessero continuato a farlo sui Poggi di Tarquinii, mentre coloro che volevano inumarli, avessero ancora una volta astratto dai loro singoli villaggi e fossero andati a seppellirli alle Arcatelle di Cornetus. Sarebbe più ovvio pensare agli abitanti di un singolo villaggio che sia stato grande, potente e ricco <<fin dagli inizi dell’età del Ferro>>. Ora, il più grande “villaggio” finora rinvenuto nel Tarquiniese, è proprio quello del Calvario. Risale agli inizi dell’età del Ferro (e forse al Bronzo); ma non si trova sul colle di Tarquinii, bensì su quello stesso della necropoli delle Arcavole, cioè sul pianoro di Cornetus. Il Pallottino diceva: <<Le costruzioni del Calvario, “capanne” più che imponenti, mostrano un livello sociale di grosso respiro. E’ impossibile immaginare le proporzioni, le articolazioni, i rapporti dei vari nuclei abitati per i quali esito ad impiegare il termine “villaggi”; solo l’ampliarsi della ricerca del Calvario ci consentirà sperabilmente di formarci qualche idea in proposito>>111.

Dal canto nostro, ci domandiamo come mai, alla metà dell’VIII sec. a.C., proprio nel momento in cui sulle coste dell’Italia meridionale nascevano le prime città greche, e l’Etruria si apriva via mare e via terra alle loro influenze e a quelle della Grecia stessa, gli abitanti del Calvario e degli altri insediamenti periferici di Cornetus avrebbero voluto o dovuto abbandonare le alture della propria collina posta com’era in posizione dominante il mare ed al centro delle grandi vie di comunicazione. Anzi, la mancanza di abitanti avrebbe significato esporre il colle alla facile conquista da parte di genti straniere. Queste avrebbero acquisito il controllo del mare e degli accessi alle valli del Marta e del Mignone, con grave pericolo non solo per l’economia, ma per la stessa incolumità degli abitanti dei villaggi di Tarquinii.

Ma, proprio i dati emersi dallo sviluppo di un insieme quale è quello formato dal sepolcreto delle Arcatelle e dagli altri cosparsi alle pendici del colle cornetano, ci consentono di seguire il divenire di una comunità protourbana fin dagli inizi dell’età del Ferro (e forse del Bronzo). Se poi guardiamo senza eccessivi pregiudizi all’accentrarsi, durante la metà dell’VIII sec. a.C., di tutte le sepolture nella necropoli delle Arcatelle, ed alla contemporanea scomparsa di ogni villaggio, ci accorgiamo che abbiamo tutte le premesse per supporre che sullo stesso colle di Cornetus si sia intanto formato un centro urbano. Questo processo emerge a fatica o, meglio, non emerge affatto, dall’analisi delle necropoli protostoriche dei Poggi di Tarquinii.

Forse, nel momento in cui i centri interni della regione, attraverso la valle del Marta, avrebbero potuto profittare del commercio coi Greci approdati sulla marina, gli abitanti del Calvario e degli altri insediamenti del pianoro andarono a concentrarsi nell’agglomerato della parte occidentale del colle112, da dove, oltre che a controllare il mare e le foci del Mignone e del Marta, potevano avere il dominio assoluto delle vie di transito della valle del Marta. Ciò ad imitazione del processo di formazione delle città greche dell’Italia meridionale e per infiltrazioni di gente venuta dalla Grecia. Costoro dovettero andare a seppellire i loro morti nella vasta necropoli delle Arcatelle insieme ai ricchi e potenti ex abitanti del grande villaggio del Calvario o altro che fosse. In questo sepolcreto, un terzo di essi adottò il nuovo rito funerario dell’inumazione, venuto dall’esterno. Forse agli inizi, la nuova usanza fu praticata solo da elementi immigrati. Nello stesso periodo, nella tradizionalista Tarquinii, non solo si continuò ad adottare il vecchio rito incineratorio, ma i corredi delle sue tombe continuarono ad esser meno ricchi e vari di quelli delle Arcavole di Cornetus. E proprio da una tomba del colle cornetano (la n. 2879, dei decenni finali dell’VIII sec.) proviene la più antica iscrizione etrusca che si conosca, graffita su un vaso d’importazione o di imitazione greca113.

Sul luogo del supposto primo agglomerato urbano troveremo la città che conosciamo col nome medioevale di Cornetus, Cornitus, Corgnetus, Corgnitus, Corgitus e Crugentus. Una antica leggenda voleva che questa città fosse la stessa che nella tradizione virgiliana fu chiamata Corythus e Corinthus (etr. *Curith, *Curinth, *Curnth > *Curnith)114. Essa sarebbe stata fondata da Dardano, figlio del re etrusco Corito, capostipite dei Troiani. Secondo una differente leggenda, sarebbe stata invece fondata da Corito o Corinto figlio di Paride figlio di Primo re di Troia. Nella tradizione virgiliana, la città e il colle omonimo (mons Corythi), sarebbero stati il centro della Lega Etrusca, e la sua necropoli (le Arcatelle?) sarebbe stato il luogo della tomba di Corito115. Si tratta di leggende, ma la loro esistenza potrebbe essere indicativa del fatto che il colle di Cornetus sia stato il luogo del primo aggregato urbano del Tarquiniese.

Sul finire del secolo, anche le necropoli dei Poggi di Tarquinii verranno abbandonate, e tutte le sepolture saranno concentrate attorno alle Arcatelle dove la tradizione virgiliana porrà la sepoltura del capostipite Corito e il centro della Lega Etrusca. Questo dovrebbe indicare che gli abitanti delle due colline ormai costituivano un’unica comunità. Sul colle di Tarquinii si sviluppò un centro abitato di 130 ettari, chiuso dentro un perimetro di 12 chilometri di cui 8 cinti di mura; ma è probabile che la piccola Cornetus abbia mantenuto almeno il primato morale116.

Corythus, detta anche Corinthus, o comunque il suo colle omonimo, fu probabilmente il particolare luogo dove, secondo Stradone, si stanziò Demarato Corinthius, alla metà del VII sec. a.C., quando emigrò fra i Tarquinienses <<portando popolo (gr. laòs)>> dalla città greca di Corinthos>> (detta anche Choritus)117.

Egli, spiegava Stradone, <<portò con sé dalla sua patria tanta ricchezza che non solo regnò sulla città che lo ospitò, ma suo figlio divenne re anche dei Romani (VIII,6)… Da quest’ultimo, e prima dal padre, era stata molto abbellita l’Etruria. Il padre, grazie alla quantità di artisti che lo avevano seguito da Corinto; il figlio con il mandarvi da Roma quanto vi abbisognasse. Si dice pure che da Tarquinia furono trasportati a Roma gli ornamenti dei trionfi, dei consoli e, in generale, di tutte le magistrature, così pure i fasci, le scuri, le trombe, i sacrifici, la divinazione e la musica di cui fanno uso pubblico i Romani (V, 2)>>.

Dionigi di Alicarnasso (III,61) riferiva poi una paradossale tradizione romana secondo la quale Lucumone (etr. = re), il figlio di Demarato Corinto, dopo esser divenuto re di Roma col nome di Tarquinio, condusse una lunga guerra vittoriosa contro tutti gli Etruschi tanto che divenne il capo supremo della loro Federazione. Storicamente, non è possibile che nel VII sec. a.C., Roma possa aver sottomesso la Lega Etrusca, a meno che non si voglia supporre che Tarquinio sia stato “Lucumone” di Tarquinii, o forse meglio di Cory(n)thus, prima ancora che re di Roma. Infatti, egli avrebbe introdotto dalla sua patria a Roma le insegne del potere.

Demarato, secondo Tacito, introdusse in Etruria la scrittura118. Potrebbe dunque non essere un caso il fatto che proprio in una tomba del colle di Cornetus si trovi la più antica scrittura etrusca che si conosca. Essa è degli ultimi decenni dell’VIII sec Le iscrizioni trovate sul pianoro di Tarquinii sono invece più tarde. Scendono al primo quarto del VII sec.119. Si noti però che il documento cornetano appartiene ad un’ottantina d’anni prima della tradizionale venuta di Demarato da Corinto, sì che è probabile che la data delle prime infiltrazioni di gente corinzia, o comunque greca, risalga alla seconda metà dell’VIII sec.. E forse il racconto dello stanziamento di <<popolo>> venuto da Corinthus/Choritus riflette in forma anacronistica e romanzesca il momento del maggior prestigio goduto da Cornetus (Cori(n)thus?/Corythus?) non solo dinanzi al mondo greco, ma in seno ai Tarquinienses e agli altri popoli dell’Etruria.

La tradizione virgiliana, addirittura, presenta Corythus/Corinthus come il pianoro e la città dove il mitico Tarconte riunisce i principi della Lega Etrusca e li affida al comando del troiano Enea, venuto dall’oriente, ma originario della stessa Corithus/Corinthus120.

Secondo Marta Sordi121, l’altura di Cornetus sarebbe il luogo dove poi, tra il 133 e il 121 a.C., i Romani dedussero una colonia Tarquinius che Frontino (I sec. d.C.) diceva occupare la zona che andava dai colli al mare122.

Abbiamo pochi dati archeologici dell’esistenza di questa città attorno alla metà dell’VIII sec. a.C.; ma esse dovrebbero giacere sotto le fondamenta della medioevale Cornetus (l’odierna Tarquinia). Nella zona del Castello, sono stati già trovati avanzi dell’età della pietra, del bronzo e forse del Ferro. Altri appartengono al periodo orientalizzante. Gli scavi effettuati sul luogo sono stati purtroppo molto brevi, limitati e certamente inadeguati rispetto alle potenziali implicazioni storiche offerte dal luogo. L’attribuzione di materiali all’età del Ferro rimane, pertanto, dubbia; ma la mancanza di elementi certi per un’età intermedia tra Bronzo ed orientalizzante, può dipendere da circostanze fortuite, tanto più comprensibili nel caso di una zona sottoposta, nelle varie epoche storiche, a tante profonde alterazioni strutturali.

Per il periodo orientalizzante (VII sec. a.C.), oltre ai sopra menzionati indizi di abitato riscontrati presso il Castello di Cornetus, sono state trovate varie tombe disseminate attorno alla città (soprattutto alla Cartiera, a Le Rose e a villa Falgari). Queste sepolture sono indicative dell’esistenza, in zona, di abitazioni. Né il loro uso contrasta con quello del cimitero unico dei Monterozzi (nato dagli sviluppi di quello delle Arcatelle), in quanto, alla necropoli unica di ogni città etrusca, si affiancavano sempre piccoli nuclei sepolcrali sparsi qua e là intorno al centro urbano.

Tutta la città attuale è attraversata da un cunicolo con cinque pozzi, la cui tipologia etrusca è identica ad altri trovati a Tarquinii.

Avanzi di mura di tipologia etrusco-romana si trovano in vari punti delle mura medioevali, soprattutto alla Barriera San Giusto e sotto il piano dei locali delle caldaie per il riscaldamento di Palazzo Vitelleschi. In quest’ultimo luogo, si vedono avanzi di  un muro medioevale che corrono paralleli a quelli di uno più antico. Di quest’ultimo ho misurato alcuni blocchi di circa cm. 90 x 45. 

Sotto le mura di Porta Nuova, in località Ortaccio, esistono avanzi di un tempietto extraurbano del III sec. a.C.123. Nella medesima zona si trovano tombe etrusche di epoca tarda.

